
La torre campanaria della Basilica 
di S. Maria della Quercia e le sue vicende edilizie 

Non fu Ambrogio Bamcci da Mileno a disegnarla e costruirla. 
Affreschi poco noti del refettorio conventuale ci restituiscono il progetto originale. 

di Gianfranco Ciprini 

Anche gli storici dell'arte più qualificati scrivono che 
il grande artista Ambrogio Barocci da Milano lavorii alla 
costruziohe del campanile di S. Maria delia Quercia, pren- 
dendo a base il documento messo in luce da Cesare Pinzi 
(1) e Iasciando intendete che probabiImente il Barocci fu 
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anche l'architetto dell'opera e l'esecutore delle sculture. 
I1 campanile si deve invece ad un mastro Ambrogio mila- 
nese, figlio di Marco {e non di Antonio, padre del Baroc- 
ci), secondo quanto registra l'atto not arile correttamente 
trascritto dal Pinzi (2). 

L'altro storico viterbese Giuseppe SignoreUi segnala i 
un altro documento (3), dal quale risulta che Ambrogio 1 
aveva iniziato la costruzione fin dal 1478, avendo a socio 
mastro Niccolò d'Antonio da Viterbo, costruzione che fin 
dal principio deve avere avuto problemi di statica <<per- 
chè [il campanile] fu fatto e fabbricato di cattiva materia, 
accottimato e posti in falzo li conci e pietre di fuora, li 1 
finestroni troppo aperti, con sottili colonne, che perciò 
non fu compito ma lasciato irnperfecto senza il terzo fi- 
nestrone e piramide, secondo il disegno» (4). A mostrare 
com'era il campanile, molto più slanciato ed eIegante del- 
l'attuale massiccia torre, provvede l'anonimo affresco di- 
pinto nella Sala deila Madonna del Palazzo Comunale, che 
ricorda la processione di ringraziamento fatta dai Viter- 
besi ne1 1581 per essere stati salvati d d a  calamità delle 
cavallette (5). Sulla base, adorna di candeliere e targhe, 
si innalzano due piani d d a  muratura piena, arricchiti di 
due nicchie per ciascun lato. Rompono Ia monotonia del- 
la cortina di peperino quattro lesene agli angoli ed una al 
centro di ciascuna parete. Tanto quelle del primo, quanto 
queile del secondo piano sono sormontate da uguali capi- 
teili di ordine composito. AI di sopra, ancora due piani 
su cui si aprono, per ogni lato del quadrato, belle trifore 
di marmo, o forse di travertino. 

I1 disegno originale, però, dava ancora più slancio e 
bellezza al manufatto col previsto quinto ordine e con la ' 
guglia finale che svettavano molto al di sopra delia faccia- 

(I) C PINZI, Memorie e dmumenti inediti s d a  Basilica di S Ma- 
ria deUa Quercia di Viterbo (Roma, 18901, p. 65 

(2) Atchivio di Stato di Viterbo (A.S V.), notaio Girolamo Ercu- 
Iei, prot 1010, C. 69 - Atto del 25 settembre 1481 

( 3 ) )  A.S V,, Not. Vt, not Battista d'Antonio, C. 182 Oggi il pro- 
tocollo finisce alla C. 170. 11 documento deve quindi considerarsi di- 
sperso. Cfr. G. Signorelli, Vitertio nella storia della Chiesa, Il, 1 ', p 
272, nota 74. 

(4) Archivio S. Maria deiia Quercia (A.S M.Q ), vol. 113, C 7 1 
(App., doc. 14) 

deiia Madonna del Paiazzo dei Priori. 
(5) A. M u n ~ i t ~ ,  Notre-Dame de Ia Quercia (Pari$, 19041, p 83, I1 campanile di S. Maria della Quercia, secondo l'affresco nella Sala 
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ta e del timpano della 
Basilica, secondo l'im- 
magine che ci restitui- 
scono i due affreschi 
delle Iunette dei due la- 
vabi che ornano l'in- 
gresso del refettorio 
grande del Convento e 
che sono ridotti in pes- 
simo stato di conserva- 
zione. I dipinti si deb- 
bono d a  mano di Ca- 
listo Calisti da Bagnaia, 
pittore non privo di ta- 
lento e di una certa bra- 
vura, che fu chiamato 
dai frati ne1 1623 per 
rifare ex novo le scene 
tratteggiate nel 1550 da 
Jacovo da Modena. I1 
valore iconografico di 
queste pitture per il 
comdesso domenicano 
e il borgo che lo cir- 
condava non è stato I1 complesso conventuale visto dalla strada Respogiio. 

mai preso in considera- 

h v a h  di sinistra. 

zione, ignorandosi anche che la loro testimonianza è fon- 
damentale per raffigurare l'antica torre campanaria secondo 
il progetto originale che il CaIisti ebbe sicuramente sot- 
t'occhlo. 

Già progettato nel 1470, il refettorio fu  innalzato nel 
1518 da Antonio da Sangaiio il Giovane e portato a ter- 
mine, dopo varie interruzioni dei lavori, nel 1538 (6). Dieci 
anni dopo mastro Camillo da Carrara iniziava a scolpire 
i due lavabi (7)  posti all'ingresso dello stesso e nel luglio 
del 1550 l'opera doveva essere compita perché I'econo- 
mo del Convento corrispotideva una somma ai pittore mo- 
denese Giacomo <<per Ie picture delle fonti inanti a refec- 
torio» (8). Nemmeno un secolo dopo le pitture - forse 
deteriorate - erano rifatte ex novo da Calisto Calisti, che 
molto lavorò nella sua Bagnaia (9). 

Nella lunetta del lavabo di sinistra è raffigurato il com- 
plesso monumentale del convento, visto dalla strada Re- 
spoglio: in primo piano due giardini e I'orto, in lontanan- 
za, a sinistra Viterbo a destra Bagnaia. A sinistra si innal- 
za il campanile, coronato da una piramide. Tra la lunett a 
e il lavabo (o hvamano, come sempre ricordato neIle cro- 
nache conventuah) si riconoscono, a sinistra, S. France- 
sco ed a destra S. Domenico - accompagnati da alcuni 
frati -, mentre attingono acqua da un pozzo (ricerca del- 
l'acqua della Verità). 

Nella lunetta deI lavabo di destra la chiesa ed il cam- 
panile sono visti frontalmente, d d a  piazza antistante. La- 
teralmente compaiono, fedelmente descritti, botteghe e 
costruzioni del borgo. Anche se l'affresco è in pessime con- 
dizioni, il campanile appare in tutta la sua imponenza, pian- 
tato sul solido basamento ed elevantesi su quattro ordini, 
sormontati da una snella piramide, che ricorda queila po- 

(6) Appendice, doc. n. 5 
(7) App., doc. n. 6 

(8) App., doc. n. 7 
(9) App., doc. n. 9 



S. Francesco e S. Domenico attingono acqua dal pozzo. 

sta al culmine delia 
torre campanaria del- 
la cattedrale di S. Lo- 
renzo. 

Ogni lato degli dti-  
mi tre ordini è ingen- 
tilito da ampie trifore 
Nella pittura in basso 
si ripetono le f i e  di 
S. Francesco e di S. 
Domenico, l'uno con 
in mano una zappa, 
I'aItro una bacchetta 
(da tabdomante?), e si 
ripete anche la sirnbo- 
logia delIa scena del- 
l'altro lavabo, Ia ricer- 
ca comune dell'acqua 
della Verità, pur con 
strumenti e principi 
diversi. 

Dall'esame appro- 
fondito deiie pitture 
deiia SaIa della Ma- 
donna del Palazzo Co- 

munale e di quelle di Calisto Calisti, si deduce che jl se- 
condo artista riprodusse fedelmente ii disegno originaie, 
quattrocentesco, del campade, mentre l'anonimo autore 
delle prime ritrasse il monumento, come lo si ammirava al- 
la fine deI secolo XVI. 

Già nel 1614 si erano spesi centinaia di scudi per re- 
staurare ed inchiavardare il campanile (IO), dieci anni dopo 
danneggiato gravemente da un fulmine (1 1); nel 1628 due 
ingegneri di Amelia, non nominati, erano stati chiamati a 
consulto (12); nel 1637 Francesco, architetto di fiducia 
del Convento, era stato spedito a Roma per decidere con 
alcuni esperti SUI futuro della costruzione (13); ai primi del 
1634 il card. Antohio Barberini, nipote di Urbano VIII, 
aveva ordinato che non si suonassero piu le campane e dal 
perito deiia sua famiglia, Paolo Marosselli, aveva ricevu- 
to il consiglio di demoIire la torre almeno fino al ponte 
(14). Per ponte si deve intendere la passerella che tuttora 
collega il campanile con il convento. A giugno inoltrato 
si stabilisce ii compenso da dare ai capimastri orvietani 
Pompiiio e Francesco, insieme a Giovan Battista Grassi 
da Bagnaia, per il diroccamento, e finalmente il 6 luglio 
si iniziarono i lavori; ai primi di settembre il quarto ordi- 
ne era demolito ed anche il terzo a novembre, sempre del 
1634, era stato gettato a terra (15). Forse per I'entith del- 
la spesa, che cresceva di giorno in giorno, si fece pausa 
- prima di scaricare il secondo ordine - per vedere se 
questo poteva essere salvato e potesse fare da sicura base 
alla nuova costruzione. Altri ipotizzarono la possibilità di 
ricostruirlo ex novo, tanto che il 26 marzo 1635 si ha no- 
tizia che <<si è dato principio al fondamento del nuovo cam- 

(10) App., doc. n.  8 
(11) Riforme Comunali, vol. 80, C. 195' 
(12) App., doc. n ,  10 
(13) App., doc. n. 12 
(14) App. doc. n. 13 

Lavabo di destra. (15) App. docc. nn. 14, 15 



Chiesa e campanile (lunetta del Iavabo di sinistra). 

panile, [cominciando] a cavarlo vicino al portone princi- 
paIe deI convento>> (16). Tra le due possibilità, si preferì 
rimandare la decisione, forse anche per altri motivi che 
non conosciamo. Dopo oItre tre anni - il 20 giugno 1638 
- tutti i padri presenti nel convento deliberano all'una- 
nirnità e con voto segreto di ricostruire la torre sul vec- 
chio torso e, stancamente, si riapre il cantiere (17). 

Assicurato il finanziamento dell'opera, prima per un 
munifico lascito del cavaliere viterbese Donato Spadensi 
(18) e poi per un prestito di mille scudi, all'interesse del 
5%, da parte della famiglia Brugiotti, il 19 aprile 1642 
furono stretti con atto notarile (19) i patti con i fratelli 
Paolo e Domenico Fagioli, capimastri muratori romani per 
«terminare fabricam, sive aedificium turris, vulgo detto 
campanile), di S. Maria della Quercia. 

Si scriveva: 

(16) App. doc. n. 16 
(17) App. dmc. nn. 17, 18, 19. 
(18) Nel suo Santuntio della Madonm delh QUWM (Viterbo, 19671, 

alla p. 195, Mario Signorelli ricorda che nel 1646 Donato Spadensi 
lascia 1000 scudi per la ricostruzione del campanile ancora incomple- 
to. Purtroppo - e capita altre volte nel corso della detta opera - egli 
usa gli appunti del padre Giuseppe, senza controllare la fonte. L'8 mano 
1646 (A.S.V., Not. Vt, C. 76) il notaio Carlo Bacci registra parte del 
testamento dello Spadensi, scritto il 18 s e ~ b e  I638 (morirà tre giorni 
dopo). Non c'è quindi alcuna contraddizione tra le fonti del Canven- 
to, qui trascritte, e l'effettivo termine dei lavori (27 nov. 1642). 

(19) A.S.V., Notarile Bagnaia, not. Bernardino Tibdi,  prot. 11, 
C .  199. 

1) - I fratelli si obbligano in solido di fare, o far fare, la 
fabrica del campanile, sopra il torso vecchio demoli- 
to per difetto che minacciava rovina, posto avanti 
la chiesa, a mano sinistra, a piede le scale, conforme 
dal molto Rev. Padre Priore li sarà ordinato et dato 
il disegno; 

2) - che tutti li muri che anderanno fatti per serviti0 di 
detta Fabrica, a manifattura li suddetti si obligano 
farli per prezzo di scudi due, e baiocchi venti, la can- 
na, a cahna romana; 

3) - che per mettitura della cortina a pelle di pietra, li 
suddetti si obligano farlo a baiocchi tre e mezzo a 
palmo quadro; 

4) - che per mettitura della cornice li suddetti si obliga- 
no metterla in opera a scudi quatro la canna, inten- 
dendosi a canna andante, conforme al uso dell'arte; 

5 )  - i detti si obligano a fare, o far fare, detta fabrica a 
tutte loro massatitie, eccetto però li legnami, che sa- 
ranno necessarii, li quali sia obligato il Convento a 
darli, sì  come il detto Rev. Padre Priore si obliga; 

6) - che facendo li sudetti altri lavori che qui nella pre- 
sente non fossero specificati, si stia, sì come l'una 
et l'altra parte si obligano di stare, aila decharatio- 
ne et giuditio di due hornini periti in detta Arte, da 
chiamarsi uno per parte; 

7) - che G suddetti Maestri Paulo et Dornenico siano obli- 
gati cominciare a lavorare detta fabrica ogni volta che 
da detto Molto Rev. Padre Priore li sarà comanda- 
to, et continuare a lavorare senza intermissione al- 
cuna, purché da1 detto padre Priore o Venerabile Con- 
vento non li mancherà la moneta, quale si obliga in 
nome come sopra pagarla alli suddetti Maestri Pau- 
lo, er Dornenico secondo verranno lavorando ... et in 
principio di esso il detto Padre Priore si obiiga di darli 
per arra, e parte di pagamento, scudi cinquanta di 
moneta, sì come anco fare condurre la rena e calce, 
da scaricarsi dove i Maestri comanderanno, et la pie- 
tra dove si trova al presente; 

8) - che mancando li suddetti di lavorare, mentre non 
mancherà la moneta, et altre cose necessarie, et non 
havendo legittima scusa, come d'infermità, o tempi 
cattivi, il detto Padre Priore o il Ven. Convento pos- 
sino fare lavorare altri maestri, a spese et interesse 
di detti Maestri Paulo et Dornenico; 

9) - che detto Ven. Convento sia obbligato dare una stan- 
tia per riporre le massaritie, et habitarvi detti obli- 
gati, et loro garzoni, senza interesse alcuno. 
E finalmente il diarista poteva registrare uno dei suoi 

ricordi più belli: «Ricordo come a Gt 27 novembre 1642 
fu tirata sopra il novo campanile Ia campana maggiore, con 
tanta facilità et felicità, che più non si poteva desiderar&, 
et detti due giorni furono cosi belli, come fussero di mag- 
gio)> (20). Tanta era la soddisfazione di avere finalmente 
risolto il secolare probIema, che il cronista non spende nem- 
meno un rigo per rimpiangere che l'antico disegno- 
progetto, ovviamente per mancanza di denaro, non sia sta- 
to pih attuato e ancora noi vediamo il possente ma tozzo 
campanile, privo degli ultimi piani, deUe leeqia&e grandi 
trifore e della gugIia finale. 

(20) App. doc. n. 21 



Appendice di documenti 
tratti &l' Archivio della Basilica 

di S. Maria della Quercia 

l i  - Libro dei debitori e ~rcditori  - VOI. 117,  i. 122 

anno li18 

Ricordu some nel medesiin~ anno che f u  principiata 
ncl rrfecìorio, cici2 1518, fu e:um principiato da e sopra- 
s tant i  che erano allora. ci& Antonio del Bancho, Pietro 
Paulo Lodi et Alcxandro Domenicu Bussi, senza saputa 
del priore. e1 palco dcIld chiesa et fu da:o da i soprastdnti 
el cottimo a hlastro Antonio da S;irigallo et a Giovarini 
Legnaiuli i per prezzo di d u c a t  i niiIIe. E1 quale palco (11 pai 
ratiiiiato da tra Serafino, che ~uccedé a f r a  Gjo tan  Bat- 
t is ta  Strozzi, dovrrsi ~eguitart:  e1 palco insjemr co e1 re- 
tetrorio, che nnn lianno mai facto nienle. 

2 )  - Libro dei drb. c crrd. - vol. 117. L 20" 

151 8. 24 dicembre 

A di dccto ducati tre paghari a mastro Bernardjno 
Scharpellino in più volte da i r a  Giovantii pc-r opere quin- 
dici lavorate Insino a detto di per ?educci del refectorio 

A di 4 Gennaio 1 $19 ducati unci d i  carlirii ;I mastru 
Bernardino scarpt!liriii sono per opere cinque a pedricci 
del r e f e c t o r i ~ ~ .  

A di dccto diicati dua ;i mastro Domcnico da Se:ri- 
gi-innc sciirprllino, sono per opere cinque, sterte liù, et ope- 
re cinque stette costantiriii suo fratello a lavorare a pe- 
ducci del rcfectririp. 

3 )  - A.S.V , Not. Vt ,  not. Francescli hinria Tignosini, prnt. 
5 ,  C .  lh4v 

... li supradecti officiali dnnno al rlecrti mastro Bat- 
tista muratorc ad lare el refectnriiu novamente incomen- 
zato nell'r?rto delld dccta chiesia, et in  parte fondato de 
miiro, colla volta sino al tccco, ad rascionc di carlini qua-  
tro C meao la canna, tosi della volta come dcl rniirt? . . .  
(cfr. C .  Pjnzi, Docunicriti ..., p. 11 11 

4) - Libro Ricijrcianze della Sindscaria, vol. 115, C. 19 

Ricordo comc a di 16 Agosto 1 5 3 5  fu dIognro di nuo- 
vo n fare e1 rcfectorici nostro a masrro Baptista da Corto- 
na pcr prrtjn di sedici carlini la c a n n l  a sue spese, insinu 
al piano della volta et dieci rli~cati di carlini di più del tet- 
to et s diciotto da quivi in  su culli pacri et condincint: che 
appariscono prr una scripta stipulata pcr ser Bernardino 
[t,atinil, notaro pirhlico viterbe~e,  et come apparisce a li- 
bra gande  della fahrica a C. 1s. 

- R~gistro primo d e i  beni del Lonvento, vol. t 28, C. 591 

1535, 25 agosto 

L'aniio 1535, 25 agosto, fu cominciato il nuovn re- 
fectorio dato a cottimo a mastro Battista da Cortona mu- 
ratore.. . che l'alzò fino aUa volta, poi fu  fatto ultimare 
da rnastro Giovanni e mastro Antonio da Ronco del Laco 
Maggiore, muratoti, li 14 giugno 1537. 

Fu comincinto nel priorato del iJ.F. Salvatore da Fio- 
renza .. Kefettorio finito li 18 agosto 1538. 

- Libro grosso, vol. 118, C. 233 

1548, 8 f eb l r~ io  

r l  mastro Carni110 scalpellino a buon conto de  conci 
del la~ratorio nella stantia i n ~ n z i  a refectorin scudi due. 

Ii-18, 70 rettembre iibiJem, C. 234) 

A mastro Brirtolomeo fornaciaro, d c o  vascellaru. pcr 
conto de conducti messi nella fonte del refectorio er ciiìi- 

na nova scudi 4,25. 
Item, a mastro Camillo da Carrara a contu di lava- 

mani scudi 3 112 in contanti dati in conto a lui per il sup- 
priore a conto delli Iavamano del refectorio. 

E t più dati a Francesco scalpellino per ogni restu di 
lavori facti al refectorio, cucina e lavamani. scudi quitidici. 

. Libro grosso, col. 118, C.  235 

A mastro Jacovo pintore da Modena per Ic picriire 
delle funti inanti a refectorio, scudi 4.70. 

. Libro Sinducaria, vol. 115, C. 133 

Ricordo conie venendo priore [Tommaso Mancini] 
ct sentendo che il campanile minacciava rovina, subito ci 
fece mettere le tiiani con farlo le clliavi d i  ferro a tutto. 
dove ci andorno 13 19 libbre di ferro lavorato, et perché 
le travi della campane erunu fradicie per la vecchiezza et 
perché ci t r a  piovuto, bisognò Ievare le campane et muta- 
rc tutti i travi, y a l i  si comprorno in Vjterbo, si rimesso- 
no le campane alzandole sopra quello che erono poco me- 
nti di un braccio. Ci sterono muratori più di 3 mesi, rh -  

sendo capomastro Domenico Frgioli e mastro Giuseppe, 
et di loro fattura solainente fu stimato da uomini, eletti 
dalle parti, 117 scudi: ci fu  in fenire detto campanile molta 
spesa, tra ferro, faiegnami, chiodi grossi fatti qui, calci- 
na, mattoni. et molte altre spese. 





Priore F. Gio. Batti- 
sta Petrucci da Tivo- 

La Basilica e il Campanile circa il 1950. 

Libro delle Ricordanze della Sindacuia, vol. 115, C.  145 19) - 

1634, 22 settembre 

Ricordo che a dl detto fu fatto il patto con mastro 
Pompilio Bello Orvietano di dargli 135 scudi per gettare 
in terra il secondo e terzo ordine del campanile. Egli ac- 
cettò et s dieci di ottobre cominciò a gettare; e nota co- 
me li fu data authorità di gettare per tutte le parti, eccet- 
to che verso il convento dalla parte deila chiesa. Finito 
sul principio di novembre di gettate il secondo ordine, fu 
fatto fermare, per poter con più matturo consiglio giudi- 
care se il terzo ordine, dentro le muraglie del quale sta 20) - 
la scala a lumaca, si potesse conservare. 

16) - Libro delIe Ricordanze della Sindacaria, vol. 1 15, C .  147 

1635, 26 marzo 

Ricordo come si è dato principio al fondamento del 
nuovo campanile, dico a cavarlo vicino al portone princi- 
pale del Convento, luogo eletto dal signor Pier Francesco 
Bussi deputato per ciò dalIa Città di Viterbo, et si è tro- 
vato sotto la strada otto palmi di piperino, e t  in altri luo- 
ghi cinque o sei solamente. 

17) - Libro «Consiiiau, vol. 120, C. 164 

1638, 20 giugfio 

II M.R.P. Priore radunò in camera il Conseglio dei 
Padri e proposegli se gli piaceva che i1 campanile si do- 
vesse riedificare sopra il vecchio nel istesso luogo, preso- 
ne prima il consiglio degli architetti di Roma ed adopera- 
re quelle diligenze et materie che serarino stimate neces- 
sarie. Per vota secreta, da tutti fu il partito favorabile ac- 
cettato. 

18) - Libro ~rlonsiliao, vol. 120, C. 164" 

1 63 8, 4 ottobre 

Fu proposto che, essendo morto il sig. cav. Spaden- 
zi da Viterbo et per la continua charità che gli fece il P. 

li, a sua requisitione 
lasciati 1400 scudi al 
Convento, cioè 100 
liberi et 1300 per ri- 
fare il campanile. 

Di più fu propo- 
sto se li padri si con- 
tentassero che so- 
praintendenti della 
Fabrica fossero il P. 
Priore e P. Rossi e se 
si doveva continuare 
a lavorare e fu reso- 
luto di si, et il giorno 
seguente si cominciò, 
dando a mastro Gio. 
Battista muratore da 
Bagnaia scudi 65, che 
a sue spese levasse 
tutto il calcinaccio, 
pietre, et altra terra, 
che della ruina del 
campanile erono at- 
torno al istesso cam- 
panile. 

Libro delle entrate del Sindaco (1638-165 l), vol. 177, C .  

188" 

1640, 1 0 maggio 

A mastro Peruzzi scalpellino per le pietre lavorate 
deI campaniie scudi 30. 

1640, 1 I maggio 

A mastro Antonio scalpellino per le pietre del cam- 
panile scudi 10. 

Libro delle Ricordanze della Sindacaria, vol. 115, C.  150 

1642, 25 maggio 

I1 Convento ha preso d e  scudi a censo a cinque 
per cento dal signor N. Brugiotti per dar principio alla 
fabrica del campanile. Nel medesimo giorno fu dato prin- 
cipio alla fabrica del campanile sopra il vecchio giudicato 
a proposito con maturo consiglio dagl'architetti, essendo 
capimastri messer Paulo Fasciolo romanesco et messer Do- 
menico, suo fratello carnale, e capo scarpellino messer Bel- 
lardino Parenti da Montepulciano. 

Libro delie Ricordanze della Sindacaria, vol, 115, C .  150V 

1642, 27 novembre 

Ricordo come a dì 27 novembre 1642 fu tirata sopra 
il novo campanile la campana maggiore, et il seguente gior- 
no fu tirata la rninote, con tanta facilità et felicità, che 
più non si poteva desiderare, et detti doi giorni furno co- 
sì belli, come fussero di maggio. Questa opera fu fatta da 
mastri Paulo e Dornenico sopradetti. 

Si può piamente credere che il tutto si sia fatto per 
l'intercessione deUa Beatissima Vergine, come anco che 
dal primo giorno ch cominciò la fabrica, mai sia piovu- 
to, sino a questo presente giorno, il giorno di Iavoro, al- 
tro che una volta un paro di hore. 

Dal giorno che ne campane] furono calate dal cam- 
panile sino al sopradetto giorno sono passti otto anni, quat- 
tro mesi, et tre settimane. 




